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Alle urne un milione e 700mila 
per eleggere il nuovo presidente 
Severe misure di vigilanza 
per evitare possibili violenze 

Oltre duemila osservatori 
controllano eventuali frodi 
Prevista un'alta affluenza 
Favorito il candidato sandinista 

Nicaragua alla prova del voto 
Muore nell'urna 
l'ultimo alibi 
della politica Usa 

MASSIMO CAVALLINI 

• i James Baker Iti e stato, 
lin qui. comprensibilmente 
evasivo, prontissimo a rinta
narsi, come una lepre il gior
no dell'apertura della caccia, 
dietro una fitta cortina di al
quanto prevedibili «se». -Se- 1 
sandintati dovessero davvero 
vincere le elezioni - e stato il 
più recente ed evanescente 
frutto delle sue dichiarazioni 
in materia -e se queste ele
zioni dovessero risultare one
ste, gli Usa potrebbero ricono
scere il nuovo governo sandi
nista. Ma, ovviamente, solo 
•se» quest'ultimo, nel corso di 
un periodo da definire, desse 
prova di •buona condotta» 
cessando la fornitura di armi 
alla guerriglia salvadoregna 
(in una intervista sul New 
York Times di ieri, Ortega tor
na a dare garanzie in questo 
senso) e -se», da vincitore, di
mostrasse di saper assicurare 
permanentemente il plurali
smo intemo. 

Si dovessero prendere alla 
lettera le parole del segretario 
di Stato, si potrebbe avere 
l'impressione che, giunta al 
suo ultimo capitolo, la storia 
delle relazioni Usa-Nicaragua 
smdinista stesse, senza ap
prezzabili variazioni, per rico
minciare dall'inizio. Fu infatti 
proprio con queste motivazio
ni ufficiali - appoggio alla 
guerriglia salvadoregna ed as
senza di democrazia - che, al
l'inizio degli anni '80, Ronald 
Reagan iniziò la sua escala
tion aggressiva contro Mana-
gua. Una escalation che ha 
via via portato alla organizza
zione della controrivoluzione 
mercenaria armala, al bom
bardamento di Corinto e al 
minamento dei porti, al bloc
co economico e al sabotaggio 
delle iniziative di Contadora. 
Con l'alquanto vergognoso in
termezzo (a proposito di buo
na condotta) della condanna 
inflitta agli Usa dal Tnbunale 
intemazionale dell'Aia. 

Ma il tempo, si sa, non tra
scorre mai invano. Né la storia 
ama ripetere se slessa. Sicché 
par lecito credere che il ntor-
nello intonato in questi giorni 
da Baker non sia, in realtà, 
soltanto la slanca riproposi-
zione di una ennesima ed im
probabile -lezione di demo
crazia». Piuttosto un modo di 
prendere tempo di fronte al 
palese e reiterato fallimento di 
una strategia. 

Il gioco - un gioco durante 
il quale gli Usa hanno, se non 
proprio baralo, quantomeno 
sistematicamente bluffato - è 
ormai giunto alla sua lappa fi
nale. Il «vedo» sandinista sul
l'ultimo rilancio - quello che li 
chiamava ad indire libere ele
zioni sotto il più stretto con
trollo intemazionale - sembra 
aver raggiunto un livello oltre 
il quale, appunto, non resta 
che un patetico tentativo di ri
prendere il gioco dall'inizio. 

La partita, in realtà, è finita e 
gli Usa hanno via via perduto 
tutti i giochi: i contras sono 
stati politicamente e militar
mente sconfitti, la Union na-
cional oposilora di Violela 
Chamorro (salvo sorprese 
dalle urne, ma ben pochi 
sembrano crederci) si è me
lata una litigiosa ed evane
scente coalizione di stati mag
giori senza esercito, incapace, 
pur In una situazione di cata
strofe economica, di esprime
re una credibile alternativa 
nazionale al Fronte sandini
sta. Dovessero (come sembra 
assai probabile) vincere i san-
dinisli, a Bush non resterebbe
ro a questo punto in mano 
che due carte: o l'invasione 
diretta o la trattativa. Ovvero: 
le stesse che aveva Reagan 
quando iniziò il confronto. 

Che il presidente america
no scelga (e scelga subito) la 
seconda è. ovviamente, negli 
auspici di tutti. Cosi facendo, 
oltretutto - affermava giorni fa 
un editoriale del New York Ti
mes - il presidente americano 
•ricambicrebbe la saggezza di 
Gorbaciov nel lasciare che i 
piccoli paesi seguano la pro
pria strada». E, del resto, lo 
stesso Bush ha recentemente 
dichiarato che, anche nel ca
so di una frode elettorale, non 
ripeterà in Nicaragua l'invasio
ne attuata a Panama. 

Restano tuttavia, al termine 
di questa partita, i dubbi solle
vali da una politica che - co
me rivela proprio il caso di Pa
nama - sembra voler tradurre 
in un rinnovato ed indisturba
to slancio imperiale nel «corti
le di casa» l'allentamento del
la tensione tra i blocchi. E re
sta, soprattutto, il rimpianto 
per il tempo e per le occasioni 
perdute in questi lunghi anni. 
Poiché il Nicaragua aveva, fin 
dall'inizio, offerto agli Usa tut
te le condizioni per una seria 
trattativa sulla sicurezza, E 
perché altrettanto aveva fatto, 
più tardi, il gruppo di Conta
dora. Inoltre - paradossi della 
storia - avessero subito accet
tato lo spirito e la lettera degli 
accordi sottoscritti ad Esqui-
pulas, gli Usa ed i loro alleati 
avrebbero potuto ben prima e 
- dal loro punto di vista - ben 
più lavorcvolmente aprire ne
goziati con i sandinisti. Basti 
pensare che il governo di Ma-
nagua già nell'88 aveva accet
talo di trattare con i contras ri
nunciando persino ad ogni 
preventiva richiesta di sman
tellamento delle formazioni 
armate. 

Questo tempo e queste oc
casioni perdute sono state pa
gate dal popolo nicaraguense 
con 60mila morti e con 3 mi
liardi di dollari di danni all'e
conomia. Tutti da mettere nel 
conto - un pesantissimo con
to - delle ossessioni reagania-
ne. È giunto il tempo di volta
re pagina. 

Oggi si vota il Nicaragua, sotto gli occhi del mon
do. Si tratterà delle elezioni più vigilate della sto
ria, grazie alla presenza di centinaia di osservatori 
internazionali. Una frode è pressoché impossibile, 
ma si teme che gli sconfitti possano, con la violen
za, tentare di annullare gli esiti delle urne. Ampia
mente favorito il candidato del Fronte sandinista. 
Forse già domani i risultati definitivi. 

ALESSANDRA RICCIO 

•1MANAGUA. Circa 
1.752.088 nicaraguensi si re
cheranno oggi alle urne per 
eleggere il nuovo presidente, 
il suo vice, I 90 deputati del
l'Assemblea nazionale, i sin
daci, i consiglieri comunali ed 
il governo autonomo delle re
gioni atlantiche. Il meccani
smo elettorale è stato messo a 
punto ed é controllato da un 
consiglio supremo elettorale il 
cui presidente, il dottor Maria
no Fiallos. ex rettore dell'uni
versità e sandinista convinto, 
ma «Imparziale per obbligo di 
legge», siede da tre giorni in 
seduta permanente insieme ai 
suoi collaboratori. Il consiglio 
supremo è l'organismo auto
rizzato a dare i risultati finali 
che verranno annunciati per 
la mattinata di lunedi 26, non 
appena saranno stati raccolti 
e controllali i dali provenienti 
dai 4.392 seggi sparsi per tutto 
il paese in ciascuno dei quali 
andranno a votare non più di 

300 cittadini, al fine di con
sentire un lavoro disteso ed 
una rapida elaborazione dei 
dati. I seggi sono collegati al 
centro di calcolo del consiglio 
supremo attraverso telex e te
legrafo. Oltre al presidente ed 
agli scrutatori, ogni partito ha 
diritto ad un rappresentante di 
lista: vi saranno inoltre gli os
servatori intemazionali del 
Parlamento europeo, dell'or
ganizzazione degli Stati ame
ricani, del Centro Jimmy Car
ter e quelli dell'Onu. La loro 
presenza garantirà la corret
tezze! dello svolgimento della 
giornata elettorale; su questo 
concordano tutti I parliti in liz
za che sono dieci, ma fra i 
quali è assolutamente premi
nente il peso del governante 
Fronte sandinista di liberazio
ne nazionale e del raggruppa
mento di opposizione Uno, 
nel quale sono confluiti ben 
11 partiti legalmente registrati 

L'ex presidente Usa Jimmy Carter insieme alla candidata presidenziale Violeta Chamorro, a sinistra, Daniel Ortega 

e Ire associazioni. 
Nell'ampio spettro del car

tello oppositore figurano parti
ti ultraconservatori tra cui il 
partito liberale e partiti tradi
zionalmente di sinistra, come 
il partito socialista e il partito 
comunista. La candidata alla 
presidenza della Uno, la si
gnora Violeta Chamorro, non 
appartiene a nessun partito, 
non cosi il suo aggressivo vi

ce, l'avvocato e sociologo Vir
gilio Gotoy, del partito libera
le, l'uomo che in questo mo
mento desta maggiori preoc
cupazioni sullo svolgimento 
pacifico di queste elezioni a 
causa delle sue dichiarazioni 
sibilline quanto al futuro go
verno e delle sue accuse co
stanti contro il Fronte sandini
sta. il consiglio elettorale e 
perfino giornalisti stranieri 

presenti, accusati tutti di esse
re filosandinisti. La signora 
Chamorro, che nel giornale 
da lei diretto viene definita co
me una nuova Corazon Aqui
no o Benazir Buttho, ha, al 
contrario, espresso sempre 
parole di pace e di riconcilia
zione nazionale e le ha riaffer
mate ancora ieri quando si è 
recata dal cardinale Obando y 
Bravo a ricevere la benedizio
ne. L'accesa partecipazione 
popolare a tutta la campagna 
elettorale fa pensare ad una 
grossa affluenza alle urne che 
il consiglio elettorale valuta in
tomo al 90%, tuttavia anche se 
sembrano poco consistenti i 
sospetti di frode agitati dalla 
Uno e sostenuti fino a qualche 
settimana fa anche dall'ammi
nistrazione Bush, è certo che 
la situazione non é delle più 
tranquille. Tutta la zona cen
trale del paese, che è costitui
ta da una catena di montagne 
che separa la regione del Pa

cifico da quella ailnntica, è 
ancora bersaglio di attacchi di 
gruppi contronvoluzionan che 
non hanno nessuna Intenzio
ne di smobilitare e che conti
nuano a causare morti tra gli 
abitanti di quelle regioni dove 
l'esercito si mantiene vigile e 
in armi. Anche nelle zone ur
bane il rischio di esacerbazie
ni esiste: oltre alla legittima 
passione politica, va ricordato 
che sono state amnistiate al
cune migliala di persone ap
partenenti alla Contra o alla 
ex Guardia somozista, perso
ne che la gente conosce e ri
corda in vesle di torturatori ed 
assassini; ma per il Nicaragua 
è vitale che queste elezioni si 
svolgano nella maniera più 
limpida e tranquilla possibile. 
A tal line sono state emesse 
alcune disposizioni da parte 
del consiglio elettorale che li
mitano la presenza nei seggi 
agli scrutatori, ai rappresen

tanti di lista ed agli osservatori 
accreditati che ormai hanno 
raggiunto il numero di 4mila. 
Ai giornalisti sarà permesso di 
entrare soltanto per accompa
gnare le personalità più rile
vanti. È anche proibito vende
re e ingerire bevande alcoli
che, fare previsioni statistiche, 
interrogare i cittadini sul voto; 
la segretezza delle urne è sta
to infatti uno dei punti su cui 
si è maggiormente Insistilo in 
tutta la elaborazione della leg
ge elettorale. Lo stesso consi
glio elettorale si farà carico di 
dare i risultali parziali e l'an
damento del voto quando 
avrà ricevuto un 15% dei risul
tati e successivamente per 
ogni 10% di voti. £ probabile 
che alla mezzanotte di oggi il 
consiglio sia in grado di dare 
già il 50"<; dei risultati e, per lu
nedi a mezzogiorno, il dottor 
Fiallos promette i nsultati defi
nitivi ed il nome del nuovo 
presidente. 

Cannonate all'alba da una motovedetta contro la «Baroness-M» che trasportava 116 persone 
Un passeggero ucciso e 14 feriti, nessun italiano a bordo. Sospesi i collegamenti con Cipro 

Bombardato il traghetto per il Libano 
Tragedia ieri mattina al largo della costa libanese: il 
traghetto che collega la «zona cristiana» con il porto 
di Larnaca, a Cipro, è stato preso a cannonate da 
una motovedetta, forse siriana (ma ufficialmente 
•non identificata»); un passeggero è morto e altri 
14 sono rimasti feriti. Interrotti i collegamenti marit
timi fra il Libano cristiano e Cipro, per la popola
zione toma la paura. Incursione israeliana nel sud. 

OIANCARLO LANNUTTI 

• i È stato un attacco tanto 
Improvviso e imprevisto quan
to misterioso: fino alla tarda 
serata di ieri, nessuna indica
zione precisa si aveva sulla 
identità della motovedetta che 
ha intercettato e cannoneg
giato la nave-Iraghetto 'Baro
ness-M»; si è parlato con insi
stenza di una unità siriana, e 
anche il comandante del tra
ghetto - il greco Georgios Sa-
miolakis - ha dato dapprima 
indicazioni in tal senso, cor
reggendosi però più lardi per 
parlare di «motovedetta non 
identificata». Altre fonti hanno 
fatto rilevare che fn quelle ac
que incrociano anche quattro 
motovedette delle forze del 
generale cristiano Michel 
Aoun, mentre 11 porto di Jou-
nieh - cui la «Baroness-M» era 
diretta - è controllato dalla 
milizia «Forze libanesi» di Sa-
rnir Geagea, contro cui dal 31 

gennaio Aoun ha sferrato una 
serie di massicce offensive. 

Tutto è accaduto intòmo al
le 5 del mattino. La •Baroness-
M», che era salpata da Larna
ca alla volta di Jounieh poco 
prima delle 23 di venerdì, si 
trovava a una trcnlina di mi
glia dal porto di destinazione 
quando è stata intercettata da 
una motovedetta che subito 
dopo ha aperto il fuoco con 
un cannoncino. Sono stati 
sparati una ventina di colpi, 
che hanno centralo il traghet
to in più punti. Sono stati col
piti l'ingresso, il bar, la sala da 
gioco e alcune cabine. Pro
prio nel bar si trovava 11 pas
seggero che è rimasto ucciso; 
si tratta di Nasser Abu Nasr, li
banese di 26 anni, che si reca
va a Jounieh per portar via dal 
Libano in guerra i suoi genito
ri. Colpito alla testa, il giovane 
è spirato quasi subito. Altre 

I barellieri trasportano le persone ferite nell'attacco al traghetto cipriota 

quattordici persone, tutte liba
nesi e due delle quali donne, 
hanno riportato ferite più o 
meno gravi. A bordo del tra
ghetto vi erano complessiva
mente 116 persone, e precisa
mente 64 passeggeri e 52 
membri di equipaggio. 

in seguito al cannoneggia
mento >- e mentre la motove

detta si allontanava ignorando 
gli appelli di soccorso - è 
scoppiato a bordo un incen
dio, che fortunatamente è sta
lo messo abbastanza rapida
mente sotto controllo. In aiuto 
alla «Baroness-M» sono accor
si tre elicotteri delle basi mili
tari britanniche di Cipro, che 
hanno evacualo verso l'isola i 

feriti più gravi. Ne! primo po
meriggio di ieri la nave é poi 
rientrata a Larnaca, ed e stato 
cosi possibile raccogliere par
ticolari sull'accaduto. I feriti 
sono stati soccorsi - ha detto 
un passeggero - «usando il 
poco cotone che c'era e an
che carta igienica per fermare 
il sangue». Un meccanico di 

bordo, di nazionalità egiziana, 
ha detto di aver parlato con i 
marinai della motovedetta per 
radio e di aver riscontrato che 
parlavano arabo -con un forte 
accento siriano». Le radio cri
stiane di Beirut hanno accusa
to la Siria di essere responsa
bile dell'attacco, le radio mus
sulmane dell'Ovest lo hanno 
attribuito invece alle forze del 
generale Aoun. 

Il risultato immediato dell'a
zione è slata comunque la so
spensione dei collegamenti 
marittimi fra Cipro e il Libano, 
a tulio danno della popolazio
ne cristiana che si vede cosi 
precludere l'unica via di usci
ta dal paese. La rotta Larnaca-
Jounieh era coperta, fino al
l'altro len, da due sole navi, 
appunto la «Baroness-M» e la 
•Sunny Boat». Va ricordato 
che sia nel corso della batta
glia scoppiata a partire dal 31 
gennaio fra Aoun e Samir 
Geagea, sia durante la «guerra 
dei porti» dello scorso anno i 
traghetti passeggen erano stati 
generalmente rispettati; l'anno 
scorso, in particolare, erano 
state prese sistematicamente 
a cannonale dai siriani le navi 
che portavano nella zona cri
stiana petrolio e rifornimenti, 
mentre il servizio delle navi-
traghetto era stato ostacolato 
«di riflesso», per la generale in

sicurezza delle acque sottopo
ste ai cannoneggiamenti. 

Tanto più oscuro dunque 11 
motivo che può aver determi
nalo l'attacco di ieri mattina. 1 
siriani attualmente non sono 
immpegnati in operazioni mi
litari contro la «enclave» cri
stiana; e d'altra parte il gene
rale Aoun ha certamente inte
resse - malgrado la tregua for
malmente In vigore - a dan
neggiare le «Forze libanesi» 
(che controllano Jounieh), 
ma non a inimicarsi la popo
lazione cristiana nel suo insie
me recidendo il cordone om
belicale che la lesa al resto 
del mondo. In ogni caso, l'e
pisodio è di per sé inquietante 
e lascia temere una npresa 
delle ostilità. 

Sulla «Baroness-M» non era 
imbarcalo nessun italiano; nei 
due precedenti viaggi di que
sta settimana il traghetto ave
va trasportato dipendenti del
l'ambasciata a Beirut o loro 
familiari e 21 lenti libanesi di
retti a ospedali in Italia. 

Nel sud Libano intanto c'è 
stata una incursione aerea 
israeliana, la terza nel giro di 
una settimana; sono state 
bombardate basi palestinesi 
nel villaggio di «far Jar. Dan
neggiati alcuni edifici civili, 
imprecisato il numero delle 
vittime. 

Petrolio: stanno per finire 
gli anni delle vacche grasse? 
^ • • • l * DAI NOSTRO COPRISPONDPNTP *•»••» 
f a i NEW YORK. -Un sacco di 
gente sarà colla di sorpresa», 
dice Mehdi Varzi, capo delle 
ricerche sui prezzi petroliferi 
alla Kleinwort Benson Securi-
tics di Londra. E prevede che 
il prezzo del greggio dai 20 
dollari al barile cui si era attc
stalo nell'ultimo decennio sa
lirà a 30 dollari per metà anni 
90. «Ci sono molte cose im
ponderabili, ma direi che il ri
schio di un'impennata dei 
prezzi del petrolio é oggi mag
giore di quanto lo sia stato per 
tutti i dieci anni trascorsi», di
ce George Frlescn. analista 
della Deutsche Bank a New 
York. Le due dozzine di esper
ti, dirigenti di impresa, consu
lenti finanziari ed economisti 
intervistati dal New York Ti
mes concordano nel ritenere 
che agli anni 80, decennio del 
petrolio a buon mercato, po
trebbe seguire una nuova era 
di caro-petrolio, con prezzi 
che rimbalzano ai livelli toc
cati alla fine degli anni 70 
quando aumentarono da 13 a 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

36 dollari al barile. 
La ragione principale ad

dotta dagli analisti sono le in
certezze sul piano della pro
duzione, di fronte ad una do
manda mondiale che non ac
cenna a diminuire. È In dimi
nuzione la produzione negli 
Usa, dove la rivolta ecologica, 
rinfocolata anche da recenti 
disastri come quello della Ex
xon Valdez In Alaska, fa alza
re i costi. Si prevede continue
rà a diminuire In Urss, dove 
alle difficoltà della riforma si è 
aggiunta l'agitazione In Azer
baigian, regione produttrice di 
quasi tutto l'equipaggiamento 
sovietico per la ricerca e l'e
strazione petrolifera. 

Questo, mentre si prevede 
un incremento della doman
da da parte dell'Europa del
l'Est, che una volta poteva 
contare sul petrolio sovietico 
e ora invece comincia già a ri
volgersi al Golfo Persico, ta
cendo concorrenza ai clienti 
tradizionali. Accompagnato 

da un aumento della doman
da in Asia, da parte di giganti 
in crescila rapidissima come 
la Corea del Sud (più quasi 
30 t all'anno nell'ultimo bien
nio) e lo slesso Giappone: tre 
anni fa il governo stimava una 
crescila dei consumi di ener
gia non superiore all'IP an
nuo, ma nel solo '88 I consu
mi sono aumentati del 5%. Se
condo l'Agenzia Internaziona
le per l'Energia, quest'anno il 
consumo globale (esclusi 
Urss. Europa dell'Est e Cina) 
dovrebbe per la prima volta 
superare il record toccato un
dici anni fa. 

C'è tra gli esperti chi è me
no categorico e osserva che è 
in ripresa la produzione petro
lifera di Iran e Iraq, decimata 
dalla guerra del Golfo e che 
volendo, con un minimo di in
vestimenti, l'Opec, o anche 
l'Arabia Saudita da sola, po
trebbe aumentare la produ
zione in quantità sufficiente 
da fare fronte all'accresciuta 

domanda. Altri replicano che 
è in dubbio proprio la volontà 
dell'Opec di accrescere la 
produzione, cogliendo un'oc
casione che non si presentava 
da dieci anni a questa parte, 
di cavalcare un aumento dei 
prezzi. 

Un argomento sostenuto 
dagli 'Ottimisti» è che l'effetto 
di un aumento dei prezzi del 
petrolio negli anni 90 non do
vrebbe essere dirompente co
me quello degli anni 70, per
chè molli paesi dell'Occidente 
vi si stanno già preparando, 
con la ricerca di maggiore ef
ficienza nei consumi e una 
conversione a fonti alternati
ve, quali metano e gas. Ma ot
timisti e pessimisti concorda
no nel valutare che gli anni 
delle vacche grasse petrolifere 
potrebbero essere Uniti e che 
le economie più colpite po
trebbero essere quella di pae
si totalmente dipendenti dalle 
importazioni come il Giappo
ne, la Germania (per di più in 
mezzo al guado della riunifi-
cazione) e l'Italia. 

Incontro nazionale della Fgci 
in preparazione 

del 19° Congresso nazionale del Pei 

LA MEMORIA 
DEL FUTURO 

Idee e proposte 
per la riforma della politica: 

giovani, associazioni, 
movimenti a confronto 

Roma, giovedì 1 marzo 1990, ore 9 
Hotel Ergife, via Aurelia 619 

Per Informazioni tei. 06/67.82.741 fax 06/67.84.160 

GOVERNO OMBRA 
GRUPPO DEI DEPUTATI COMUNISTI 

«L'ERA 
DEL DOPO AMIANTO» 

INCONTRO DIBATTITO 
MERCOLEDÌ 28 FEBBRAIO ORE 10 

Nel corso dell'incontro Giorgio RUFFOLO, mini
stro dell'Ambiente; Francesco DE LORENZO, 
ministro della Sanità, Chicco TESTA, ministro 
dell'Ambiente, nel governo ombra, Gianfranco 
BORGHINI, ministro dell'Industria nel governo 
ombra e Giovanni BERLINGUER, ministro della 
Sanità nel governo ombra, saranno intervistati 
da Enrico FONTANA, redattore de «l'Espresso» 

Roma, Casa della Cultura, largo Arenula 26 

4 l'Unità 
Domenica 
25 febbraio 1990 


